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mo. Il conflitto non fu dovuto unica-
mente alla pressione dell’apparato 
imperiale, ma anche a una parzia-
lità del dettato niceno, che in ri-
sposta ad Ario aveva sì individuato 
un linguaggio per l’unità di Dio, ma 
non aveva ancora fatto altrettanto 
per la distinzione (in termini latini, 
le persone).  Il dibattito che ne nac-
que fu importante su più versanti: 
portò a un orizzonte trinitario (a 
volte indicato come neo-niceno) 
più avvertito, che indicò accanto 
all’unica ousia la triplicità delle 
ipostasi recependo anche impor-
tanti dimensioni pneumatologiche 
(Costantinopoli I- 381) e nello stes-
so tempo impose di estendere la ri-
flessione alla dimensione propria-
mente cristologica. Si può così rite-
nere che anche i successivi dibatti-
ti – se vogliamo indicarli attraver-
so le declinazioni estreme, diremo 
apollinaristi, nestoriani e monofi-
siti – sfociati nel complesso Conci-
lio Efesino (431) e in quello Calce-
donese (451) con la formulazione 
dell’unità delle due nature di Gesù 
Cristo in una sola persona, fanno 
parte della recezione nicena.

Nicea costituisce quindi una 

tappa indimenticabile proprio in 
quanto evento davvero epocale, 
che segna una svolta unanime-
mente riconosciuta – ancorché di-
versamente apprezzata – quale de-
cisiva nella storia della chiesa e 
della cristianità da allora in poi ap-
punto postcostantiniana. 

Ecco allora che sul suo perché 
e sul suo come sarà imprescindibi-
le una puntuale e cruciale rico-
struzione e riflessione – affidata 
alla competenza della professores-
sa Cristina Simonelli della Facoltà 
Teologica di Milano e del Triveneto 
di Padova. Il suo intervento sarà in 
ordine non solo a focalizzarne i 
complessi fattori e contesti storici 
che l’hanno determinato e ispirato, 
ma soprattutto a contemplarne le 
specifiche questioni cristologiche, 
teologiche, antropologiche solle-
vate dalle riduttive posizioni di 
Ario circa Gesù Figlio e Logos Dio 
– «ci fu un tempo in cui Egli non 
era». Questo senza però disatten-
dere quelle strettamente pastorali 
relative alla data di Pasqua, diver-
samente computata in Asia minore 
e in Siria – sintoniche rispetto alla 
tradizione ebraica – rispetto all’Oc-

cidente.  Risulterà decisivo apprezza-
re Nicea in chiave ermeneutica in 
rapporto alla assai dibattuta intro-
duzione nel Credo Apostolico di 
una terminologia non propriamen-
te biblica – almeno in parte quella 
stessa del medesimo Ario. Così – 
per difendere la pari dignità divina 
del Logos eterno rispetto al Padre 
– il Concilio parlerà della sua ousia 
e della sua consistenza di homoou-
sios rispetto al Padre in quanto da 
lui generato (e non creato) dal-
l’eternità, tuttavia sempre in chia-
ve soteriologica piuttosto che me-
ramente speculativa. Di qui la di-
scussione in epoca moderna e tut-
tora viva : si potrà davvero parlare 
di una ellenizzazione del kerygma 
biblico – come voleva Adolf Von 
Harnack (1851-1930) – ovvero non 
piuttosto una de-ellenizzazione 
del rigido monarchismo greco in 
forza di un monoteismo più singo-
larmente cristiano? O addirittura 
non converrà riconoscervi una sa-
piente coniugazione di ambedue 
le prospettive? 

Toccherà a S. E. monsignor 
Franco Giulio Brambilla, vescovo di 
Novara, di inquadrare i paletti cri-
stologici teologici, antropologici ed 
ecclesiologici fissati da Nicea in 
rapporto alla Dimensione cristolo-
gica ed ecclesiologica nell’oggi. 
Quale impulso teologico ci viene 
da quell’iniziale tappa conciliare 
– comunque audace nell’incultura-
zione del kerygma e della confes-
sione cristologica nel linguaggio 
del tempo – in vista non solo di 
reinterpretarne la portata odierna, 
ma soprattutto di «dire Cristo og-
gi»? Inoltre, proprio in quanto rico-
nosciuto patrimonio di fede della 
chiesa universale, Nicea potrà fun-
gere da sfondo e da punto di par-
tenza per meditare su Origini e 
cammino dell’ecumenismo. Sarà il 
professor Riccardo Burigana, do-
cente di Storia Ecumenica della 
Chiesa presso l’Istituto Studi Ecu-
menici di Venezia a tracciare pro-
spettive passate, situazione pre-
sente, e opportunità future di un 
cammino reso ben più difficoltoso 
da tante crisi interne al mondo dei 
credenti in Cristo. Si pensi alle 
Chiese ortodosse, greco-cattolica 
e latina per l’attuale guerra della 
Russia ai danni dell’Ucraina, e per 
le dispute di competenza giuridica. 
Ma anche alla stessa Chiesa catto-
lica, con periodici venti di scisma. 
Si tratterà così di rilanciare la qua-
lità intimamente sinodale di ogni 
cammino non solo intra- ma anche 
inter-ecclesiale fondato sulla testi-
monianza apostolica come pure su 
quella ecumenica precedente alle 
successive divisioni… ‘‘ut unum 
sint’’ (Gv 17,21). n
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Un Concilio da non dimenticare,
l’attualità di Nicea dopo 1700 anni

L’Archivio storico diocesano di 
Lodi, per sostenere il lavoro dei par-
roci e dei loro collaboratori nella 
conservazione della documentazio-
ne a essi affidata, organizza in colla-
borazione con gli archivi diocesani 
di Bergamo, Brescia e Como un corso 
per gli addetti degli archivi parroc-
chiali.  L’obiettivo è far maturare una 
consapevolezza pastorale e cultura-
le sul valore di questa tipologia di 
beni e fornire 
alcune cono-
scenze per la 
gestione mini-
ma della docu-
me nt a z i o ne 
storica conser-
vata negli archi-
vi parrocchiali.  
Il corso non ha finalità di formazio-
ne professionale ed è offerto gratui-
tamente ai partecipanti. Gli incontri 
in programma si svolgeranno dalle 
ore 9.30 alle 12 e saranno fruibili in 
modalità mista (sia in presenza che 
online), previa iscrizione presso cia-
scun Archivio storico diocesano di 
riferimento. Per le iscrizioni degli 
addetti incaricati nelle parrocchie 
della diocesi di Lodi scrivere a: ar-
chivio@diocesi.lodi.it entro il 20 di-
cembre 2024.

Programma del corso
25 gennaio 2025 (incontro in presen-
za presso ciascuna diocesi)

Archivio storico diocesano e 
archivi parrocchiali in relazione.
A cura dei responsabili 
degli archivi storici diocesani
8 febbraio 2025 (incontro
 in collegamento a distanza)
Gli archivi parrocchiali: introdu-

zione alla conoscenza e gestione.
Anna Rossi — Archivio storico 
diocesano di Como
22 febbraio 2025 (incontro
 in collegamento a distanza) 
Conservazione e tutela 
del materia/e documentario
 Valeria Arena — Direzione
 Regionale Musei Veneto
8 marzo 2025 (incontro
 in collegamento a distanza)
Accessibilità e consultazione
 negli archivi parrocchiali
Don Gianluca Marchetti — 
Presidente Associazione 
Archivistica Ecclesiastica 
22 marzo 2025 (incontro
 in collegamento a distanza)
Ricerche genealogiche per
 fini culturali e amministrativi
Maria Grazia Casali — Archivio 
storico diocesano di Lodi
5 aprile 2025 (in presenza 
presso ciascuna diocesi)
Archivi ecclesiastici come
 fonti per la ricerca storica
A cura dei responsabili 
degli archivi storici diocesani. n

la proposta 
Un corso
per addetti
agli archivi
parrocchiali

Ricorrono 1700 anni dal Concilio di Nicea. “Nicea 325 – 2025. Un concilio 
da non dimenticare”, è il titolo del convegno regionale che si terrà mercole-
dì prossimo, 6 novembre, a Brescia, nel Centro pastorale Paolo VI, in via 
G. Calini 30. Nel convegno, ad introdurre i lavori sarà il vescovo di Lodi, 
monsignor Maurizio Malvestiti, delegato della Conferenza episcopale 
lombarda per l’Ecumenismo e il dialogo interreligioso. Coordinerà gli inter-
venti monsignor Roberto Vignolo, docente emerito di Sacra Scrittura 
nella Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, teologo, sacerdote della 
diocesi di Lodi dove è anche presidente della Commissione Ecumenismo 
e dialogo. Il programma della giornata sarà avviato alle 10 con monsignor 
Malvestiti che darà lettura di alcuni messaggi e il saluto del vescovo di 
Brescia, monsignor Pierantonio Tremolada. n

di monsignor Roberto Vignolo

Concili e sinodi si convocano 
quando le tensioni – in qualche 
modo fisiologicamente sane e 
compatibili – interne al popolo di 
Dio si acuiscono, rischiando spac-
cature effettivamente laceranti nel 
corpo ecclesiale. E talvolta anche 
quando ormai le hanno già prodot-
te. Il loro effetto non è d’altronde 
mai e poi mai misurabile a breve 
termine, dal momento che – come 
insegna la storia antica e recente 
– la loro recezione passa abitual-
mente per tempi lunghi e contro-
versi, perfino forieri di ulteriori 
tensioni. Fu così già intorno al 51 
d.C. con il protoconcilio, quello 
apostolico di Gerusalemme (At 
15,1-29; Gal 2,1-9), che svincolò per 
sempre dalla circoncisione i cre-
denti provenenti dal paganesimo 
(At 15,7-11.19), trovando comunque 
un saggio e rispettoso compro-
messo (At 15,20-21) per ricomporre 
giudeocristiani e provenienti dal 
paganesimo. Ma – come si evince 
dalle molteplici testimonianze del 
Nuovo Testamento – in seguito 
non mancarono ulteriori resisten-
ze alla novità del Vangelo, soprat-
tutto nella sua proclamazione ri-
proposta da parte di Paolo aposto-
lo. Indetto a quasi tre secoli di di-
stanza, qualche analoga sorte toc-
cò al Concilio di Nicea (325 d.C.), ri-
conosciuto nella sua autorevolez-
za non solo dalle Chiese orientali 
e ortodosse – ma pure da quelle 
della Riforma (così la Confessio 
Augustana del 1530). Fu ideato, 
promosso – e controllato – da Co-
stantino (274-337), fresco della sua 
vittoria su Licinio (324), e del suo 
conseguente predominio su tutto 
l’impero all’indomani della pro-
mulgazione della fede cristiana 
quale religio licita (l’editto di Mila-
no è del 313), sdoganata dalla seco-
lare accusa di illegale empietà, e a 
questo punto addirittura apprez-
zata come collante sociale e politi-
co ormai perfettamente trasversa-
le. Ai suoi occhi la mancata unità 
della Chiesa su questioni teologi-
che e cristologiche cruciali, ri-
schiava infatti di destabilizzarlo 
depauperando l’impero stesso di 
un decisivo fattore unificante. Di 
qui il suo secco aut aut ai (forse) 
318 sinodali di Nicea, cui imponeva 
di sottoscriverne la confessione, 
oppure di subire l’esilio, che in ef-
fetti toccò solo ad un paio di loro. 

Tuttavia l’energica – anche se 
affrettata – determinazione nicena 
patì un pesante rallentamento fino 
a produrre ciò che si sarebbe volu-
to evitare, ossia un’aspra contro-
versia proprio all’interno del re-
centemente riabilitato cristianesi-

mercoledì a brescia
Il convegno con il vescovo Maurizio


